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DI FRANCESCO 
di DINA BERTONI JOVINE 

Fa In aprile che Francesco fu 
preso dalla nostalgia del suo pae­
se. Era una nostalgia che sfoga­
va, di solito, ripetendo aneddoti, 
Sroverbi, rievocando personaggi 

ella sua infanzia. E, nella sua 
rievocazione, • tutto prendeva co­
lore di favola, come se gli avve­
nimenti sprofondassero nel tempo. 

A Guardialfiera c'erano due vec­
chi zii: lo zio Titta, cieco, e In 
zia Emanuela, ambedue ultrnot-
tantenni. < Dobbiamo andare a 
vederli >, diceva: fSono tanto vec­
chi; potrebbero morire e mi ri­
marrebbe questo rimorso >. 

Voleva andare anche a Lupara 
a • trovare la zia Agnesina. Zia 
Agnesina era già vecchia quan­
do andammo a trovarla da sposi. 
ventidue anni fa. 

Una vecchia asciutta, simpatica. 
piena di energia e di schiettezza. 
che misurò con occhi severi lo 
mia scarsa muscolatura. 

Ora ha otfantasctte anni e di­
rige ancora al suo paese una pro­
prietà difficile a governare e una 
numerosa famiglia con molte ve­
dove. Francesco parlava spesso di 
quelle vedove, vaganti come om­
bre nella vasta casa, tutte intente 
a comporre intorno al proprio do­
lore una ragione, valida per tutta 
la vita. 

Quando partimmo era una dol­
ce mattinata piena di luce. Per la 
Casilina levigata e nera fra ri­
pe di verde nuovo, insieme coi 
Saesi della Ciociaria e Cassino e 

an Pietro in Finis distrutti dalla 
guerra, correva il suo desiderio di 
fanciullo. 

Io so, adesso, che in quel ri­
torno ricercava il filo segreto di 
tutta la sua esistenza. 

Quando ci arrampicammo per 
Tina strada di montagna 6ul cri­
nale delle Mainarde che e: avreb­
be introdotti nel Molise: e Questi 
sono i paesi dei Cannavate — 
disse — e le casette nere dei Luca 
Marano: e questa vasta distesa 
potrebbe anche chiamarsi "Terra 
del Sacramento" >. 

10 stentavo a riconoscere il pae­
saggio ed ero delusa; dentro la 
mia fantasia il paesaggio era un 
altro. 

«Ti ricordi quando ti ho letto 
il canto funebre di Luca Mara­
no? — disse ad un tratto. — Eri 
commossa. Ebbene ti confesso che 
quando ho scritto quella pagina 

fansavo veramente alla morte di 
rancesco Jovine >. 
Lo guardai senza fiato; ma il 

sole era ..cosi ridente: e lui così 
sereno'chiè ' il presagio svanì su­
bito nella letizia della stagione. 

Poco dopo gli operai della Ma­
donna del Riposo, di Valle Aure-
lia, i poveri di Primavalle, di 
Boocea, di Val Canuta, porta­
vano alla sua bara il compianto e 
l'eco delle alte grida di tutte le 
donne di Morutri 

Gli fecero festa a Isernia, gli 
fecero tanta festa a Campobasso, 
tutti: 1 contadini e gli avvocati; 
quelli del Circolo dei Nobili " e 

3uelli della Federazione. Il suo 
iscorso aveva scavato per cia­

scuno un motivo segreto di soffe­
renza, di rimpianto, di speranza. 
Gli avevano riconosciuto il diritto 
di parlare della miseria del Mo-
ftue perchè quella miseria l'aveva 
sofferta a goccia a goccia. 

11 successo di Campobasso lo 
inorgogliva come un fanciullo. Io 
pensavo a papà Angelo: papà An­
gelo era la sua fanciullezza; col 

suo pizzetto bianco, l miti e ri­
denti occhi di fiordaliso, sempre 
allegro come un ragazzo che sa­
luta un'alba di festa, era l'eroe 
delle mille favolose avventure nar­
rate e ripetute accanto al fuoco 
nei lunghi inverni di Guardial­
fiera. quando le frane e la neve 
isolano il paese e ne fanno un 
mondo senza storia. 

Papà Angelo, certo, in quel mo­
mento aspettava sul limite della 
morte il suo figlio prediletto, co­
me l'aveva aspettato tante volte 
sull'uscio di casa con le tasche 
gonfie della carta stampata che 
portava il nome di Francesco. 

A Campobasso, dopo le feste, 
dopo gli abbracci e i saluti e le 
infinite strette di mano, nella stra­
da tappezzata di manifesti, men­
tre ci seguiva, verso la stazione, 
una lunga coda di parenti com­
mossi e di paesani, tornò il pre­
sagio di morte. Mi si appoggiò 
inarrilo ni braccio: e pesava: 

aveva un immenso sgomento ne-
gli occhi e un pallore livido sul 
viso ancora sorridente. Sembrò 
frettoloso negli ultimi commiati 
e si buttò di colpo sul ' divano 
dello scompartimento. « Non e 
nulla; passa >, disse vedendomi 
forse scolorata. « Non è nulla — 
confermai io — ti sei affaticato 
ed emozionato troppo >. E gli 
occhi gli tornarono sereni. 

La sera, fino a tardi, fece croc­
chio nella grande cucina del cu­
gino Adamantonio; il fuoco era 
acceso e dava allegria. Erano ve­
nuti i suoi compagni di scuola e 
di monellerie, braccianti ed ope­
rai per lo più; e domandavano 
qualche cosa di quella grande 
speranza che si chiama comuni­
smo. A lui credevano; anche il 
cugino Adamantonio che, per ave­
re un mulino nel quale lavora 
egli stesso da mugnaio, teme l'e­
sproprio che i reazionari gli pre­
dicono, se vincono < j rossi ». An­
che Adamantonio approvava, a 
tratti; ripeteva: <Sarìa buono; 
sarìa buono! », come se alludesse 
ad una favola che Francesco in­
ventasse in quel momento per il 
conforto di tanta povera gente 
disgraziata. Ma Miscione ascolta­
va più assorto e concludeva: «De­
vi parlare in piazza, dirle a tutti 
queste cose: domani mezza Guar­
dialfiera sarà comunista... >. 

Ora anche a Campobasso e a 
Guardialfiera è tornata la prima­
vera; le zie portano il lutto per 
Francesco. Lo zio Titta gira per 
le stanze vuote picchiando il suo 
bastone sui mattoni 'di terracotta; 
e la governante Rosella gli ripete 
di tanto in tanto: e Non sospirare 
signoria: devi essere contento che 
gli hai dato quei libracci, pri­
ma che morisse e quelle quattro 
tavole tarlate... >. 

Libracci e librerie sono qui; li­
bri di cinque secoli, passati non 
si sa per quanti soiai, per quan­
te cucine, chiusi nei loro scaffali 
tarlati. 

Lui li accarezzava tutti, nno per 
uno: quelli in buono stato, ma 
anche quelli anneriti dal fu­
mo delle cucine, tarlati, sdru­
citi, scompagnati. Fin da ragaz­
zetto avevano costituito ' il suo 
mondo di avventura, l'angolo dei 
suoi sogni. 

Accanto a quelli sono disposti 
ora quelli scritti da lui, sobria 
fioritura di una sofferenza durata 
quaranjasette anni. 

il titolo del 
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grande romanzo 

che «L'UNITA',^ 

pubblicherà dal 

1. Maggio 

Eroi della libertà e 
donne appassionate, 
spietati aguzzini e 
combattenti indoma­
bili, figure grandi e 
piccole balzano vive 
da queste pagine che 
un uomo assetato di 
verità ha scritto, fer­
mando sulla carta 
quanto i suoi occhi 
hanno potuto racco­
gliere in una dram­
matica e s p e r i e n ­
za senza precedenti 

PER LA SCUOLA E PER LA PACE 

à-ia 

44 E' necessario che venga assicurato all'Italia ' un } lungo perìodo [di 
libero pacifico lavoro,» - I problemi posti all'attenzione del Paese 

Pubblichiamo « la risoluzione 
votata al termine del Convegno 
« Scuola e Guerra » tenutosi a 
Firenze; 

Il Convegno «Scuola e Guer­
ra » promosso dall'A.i ).S.N., con­
statato, attraverso relazioni e 
numerosi interventi di uomini 
di scuola e di scienza di ogni 
tendenza, le devastazioni ma­
teriali e morali causate alla scuo­
la italiana da un Quarantennio 
di guerre — e cioè, l'arretra­
tezza dell'edilizia scolastica e il 
ristagno del suo sviluppo, l'ag­
gravamento delle condizioni sa­
nitarie e del disagio morale e 
psichico della nostra Infanzia e 
della nostra gioventù. l'Indebo­
limento delle tradizioni di uma­
nità e di tolleranza ereditate dal 
nostro Risorgimento e, constata­
ta altresì, l'esistenza di preoc­
cupazioni e di ansie che tuttora 
ostacolano la concorde opera di 
ricostruzione, riafferma la vo­
lontà di lottare per la libertà 
dell'insegnamento e la responsa­
bilità dello Stato nella organiz­
zazione e direzione della scuola, 
principi sanciti dalla Costituzione 
della Repubblica, e garanzia fon­
damentale per una vasta opera 
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L'UNIONE SOVIETICA ONOBA UN SUO GRANDE ARTISTA 

I sessantanni di 
musicista rivoluzionario 

Attività fecondissima sin dalla prima giovinezza -Successi in tutto il mondo 
Da "Pierino e il lupo,, alla "Cantata perii ventesimo anniversario d'Ottobre,, 

Un aspetto della sala di Palazzo Vecchio durante lo svolgimento del 
lavori del Convegno sul tema «Scuola e guerra» 

Cade in questi giorni il tessan-
tetimo anniversario della nascita 
di uno tra i maggiori musicisti so­
vietici: il compositore Sergei Pro-
koflef. Premio Stalin. A Mosca 
hanno già avuto luogo concerti e 
celebrazioni solenni per onorare 
questo artista che da più di tren­
tanni è in prima linea tra i com­
positori di tutto il mondo. Ammi­
rato, discusso, dato per - dissiden­
te » prima e per relegato nelle 
ipotetiche lande desolate della Si­
beria poi. Prokofief costituisce uno 
dei più «eri e gravi imbarazzi per 
gli avventurieri della critica occi­
dentale, poiché, anche qui da noi 
egli è amato ed ascoltato da quan­
ti amano ed ascoltano la musica 
senza lasciarsi fuorviare dai mise­
ri paraocchi dell'anticomunismo. 
' Naturalmente di questo anni­

versario e delle solenni celebra­
zioni — a Afosca, per esempio, ol­
tre ai più noti compositori sovie­
tici. fra cui Sciostakovic, assisteva 
al concerto in suo onore anche il 
nostro direttore d'orchestra Willy 
Ferrerò — la stampa atlantica ha 
fatto le viste di non accorgersi. 

Noi comprendiamo - benissimo 
quale noia possano dare a certe 
persone le onoranze a un musici-
•ta fedele al Socialismo, a un 
compositore sovietico celebre in 
Europa e in America da più di 
trent'anni, che non si può igno­
rare sema la pena di passare pe» 
ignoranti o disonesti; lo compren­

diamo benissimo, tanto più che 
tali onoranze dimostrane una vol­
ta di più, ove ce ne fosse bisogno, 
come, in un clima di atticità pa-
cifica, nell'Unione Sovietica si 
pensi all'arte e al suo sviluppo. 

Mentre il mondo musicale bor­
ghese è sempre più in crisi, Proko­
fief, tranquillo come tutto il popolo 
sovietico, continua a darci lavori che 
hanno il respiro di vasti affreschi, 
come la cantata Alexander isewsity 
o il balletto Romeo e Giulietta. 
opere ispirate a temi cari all'uma­
nità intera come la Cantata della 
Pace, sinfonie, musiche per film, 
da camera, per voci. 

I viaggi al l'estero 
Già celebre per le sue compo 

•izioni fin da giovanissimo, Pro­
kofief lasciava la Russia nel '18. 
desideroso di viaggiare. In tale 
occasione il Commissario del Po­
polo per l'Istruzione Pubblica Lu-
naciarski, accordandogli il passa -
porto. lo salutava cosi: « Voi 6iete 
un rivoluzionario nel campo della 
musica e noi In quello della vita 
siamo dunque fatti per lavorare 
assieme, tenendoci per mano ». 

E così, per un certo numero d' 
anni, Sergei Prokofief gira per il 
mondo capitalistico, stimato ed am­
mirato sia come compositore siti ' 
come straordinario solista al più { 
noforte. Critici e musicisti apertil 
ed avanzati lo seguono con iute I 

resse e ammirazione. Accanto ad 
essi i soliti immancabili dinosauri 
della critica strillano; si distingu*! 
tra tutti quello del Chicago He­
rald Examiner che si esprime cosi: 

« Ln bandiera rossa dell'anarchia 

Sergei l'rokoiief 
t i i t i i i i i i i i i i i f iwii i i i i i i i i i i i i i i«i i i i i i* i i i t i i t i i i»«ii i i i t i i i i i i i i iM*i>ii i i i i i i i i i i i i». ' i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i t i i t i i i i i i i ( i i i i i t i i i i i i i i i i i i i f i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i i iai i i i i i f i i i i i i i i i i i i i i i ( i i i i i i i t i i i i i i i t i i i i i i i i i i i i i 

LE LOTTE DEL LAVORO ALLA XXIX FIERA DI MILANO 

Una Iella d Halia nello sland della "Terni,, 
Gli scioperi a rovescio del Vomano - Cifre e realtà - Dietro la facciata della "Montecatini,, 

DAL HOSTIO INVIATO SFECIAL1 
MILANO, aprite. — Poche cose 

•on tanto attraenti. In queste Fiere 
pur piene di attrazioni e di sorpre­
se, come quei plastici colorati nei 
quali, in piccolo, ma con assoluta 
fedeltà, viene riprodotta una fetta 
del nostro mondo. Una bella fetta 
con tanto di monti e di fiumi, con 
gli alberelli riportati uno per uno. 
le case coi tetti rossi, le strade che 
vanno su e giù. le gallerie che ci si 
vede attraverso. Uno si fermerebbe 
ere e ere. a guardare. 

N d padiglione della «Terni» c'è 
uno di questi plastici. La «Terni» 
ha fatto le cose in grande, a Mila­
no. Ha on palazzo tutto per sé. E 1 
prodotti meccanici, chimici e mine­
rari esposti, le enormi parti di mo­
tori e di attrezzature fuse nelle ac­
ciaierie, rappresentano altrettanto 
valide testimonianze della capaciti 
« dell' Impecio - ; produttivo delle 
maestranze di questo gruppo. Un 

{ruppo eh» appartiene alllRI. non 
o si dimentichi, e che quindi è 

teoricamente statale. Invece In pra­
tica fa la politica del monopoli pri­
vati, ed è diretto, «otto sotto, da-
gli uomini del monopoli privati. 
Specialmente nei settore dell'elet­
tricità. • ' • 

E* proprie • proposito dell'elet­
tricità eh* riportiamo 11 discorso 
oul nostro modellino, sul nostro 
panorama fn miniatura. LI per 11 
non et eravamo resi conto di che 
cosa si trattasse. Era una valle lun­
ga a incassata, circondata dj mon­
tagne score; ano «spaccato» face­
va vedere una specie di grossa con­
dotta sotterranea; e poi c'erano di­
ghe « cascate, eentrali, stabilimen­
ti. Tutto in «cala ridottissima, na-
turalmente: sembrava di -tare ir 
aeroplano. Ma anche di lassù dava 
rimpreselone d'una zona Dorante di 
opere coraggiose, una zona in pla­
no rigoglio economico a BTOOUHS-

" ' • * ' » • • . 

vo. V stato allora che abbiamo vi­
sto il cartello: «Val Vomano». 

La Val Vomano tiene occupata 
ormai da anni le cronache dei gior­
nali. Le tiene occupata proprio a 
proposito di quelle centrali elet­
triche che le popolazioni abruzze­
si vogliono costruire e la «Terni» 
non mole costruire. Le tiene occu­
pate per I grandiosi movimenti po­
polari intrapresi dagli abitanti del 
Teramano, e accanto a loro da 
quelli del Pescarese, dell'Aquilano 
e delle altre zone d'Abruzzo, pro­
prio ver costringere la «Temi» a 
tener fede ai suoi impegni, a fare 
onore ai petti per 1 quali le è stato 
concesso il diritto di sfruttamento 
delle acque, ad avviare sul serto 
fi completamento degli impianti 
idroelettrici della Valle. E* su quel­
la fetta di terra, cosi ben riprodotta 

nel plastico esposto alla Fiera, che lavori ultimati» sarà di 700 mi­
si sono svolti alcuni tra 1 più pode-
dosi «adoperi a rovescio» degli ul­
timi anni. ET stato 11 che la Ic'ta 
per U Piano del Lavoro ha tro­
vato una delle sue manifestazioni 
più larghe e impetuose. 

Adesso - fa una curiosa Impres­
sione trovar ' riprodotte ' qui alla 
Fiera quelle terre, fa davvero una 
curiosa impressione veder la «Ter­
ni » vantarsi det grandi Impianti 
idroelettrici della Va! Vomano. co­
me se fossero una sua grande rea­
lizzazione, e soprattutto come se 
esistessero già! 

Ma diamo un'occhiata alla ta­
belle che, torno torno alle sala, 
accompagnano il plastico. Oggi, 
dicono, la producibilità media an­
nua degli impianti della zona è 
di 220 milioni di chilowattore; «a 
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lioni di chilowattore. Ma quali la­
vori? I lavori che la «Terni» non 
vuole fare? I lavori per 1 quali, 
ancora in queste settimane, la cit­
tadinanza abruzzese è stata co­
stretta a riprendere la lotta? Quel­
le due ' cifre, messe 11 forse per 
impressionare 11 visitatore Ignaro, 
dimostrano una cosa sola: che dal­
la Val Vomano si potrebbe trar­
re, se lo si volesse, una quantità 
di elettricità più che tripla del­
l'attuale (forse anche maggiore, 
ma accettiamo per buone le cifre 
della «Terni»). fl. che significhe­
rebbe energia, luca, possibilità di 
industrializzazione e di progresso 
per 11 - Teramano, per l'Abruzzo, 
per le regioni vicina. 

Del reato, «otti | dati che com­
paiono atri muri det padiglione 
«Terni» non ' astino eri» suonar 
condanna : alla • politica elettrica 

jche ti conduce nel nostro Paese. 
per volere dei monopoli e del go­
verno. La «Terni» ha a disposi-
zione mani, laghi, cascate a Pì«-
diluco. Salto, Provvidenza (nome 
ben noto agi! utenti romani, spe-

|Cialmente quando reetano al buio), 
(Campotosto. Patrigno, Galleto,Col-
jlepisno. Monta Argento, 8an Gia­
como, ecc. Ebbene, dicono I ftra-
Scj della Fiera, la capacità com­
plessiva di invaso del serbatoi è 
nelle condizioni attuali di 4M mi­
lioni di metri cubi, sarebbe di 574 
milioni di metri cubi «ad ultima­
zione lavori in corto» e di 744 
milioni di metri cubi «ad esecu­
zione lavori progettati». La pro­
ducibilità media annua ' di ener­
gia elettrica è nelle condizioni at­
tuali di 1 miliardo e 300 milioni 
di Kwh, potrebbe essere di 1 mi­
liardo e 750 milioni di Kwh «ad 
ultimazione lavori in eorso» e ad­
dirittura di 2 miliardi a 160 mi­
lioni di Kwfe «ad esecuzione la­

vori progettati». Dopo di che, ci 
vengano ancora a raccontare che 
quando l'elettricità manca o è in­
sufficiente la colpa è della scarsi­
tà d| pioggia. 

La colpa sta nella mancata, e 
estremamente ritardata, effettua­
zione - delle opere di costruzione 
delle centrali. La colpa sta nella 
evasione degli impegni presi da 
parte dei monopoli, nel ritardo 
dello stesso programma elettrico 
governativo, per non dire delle 
possibilità di gran lunga maggiori 
che esisterebbero qualora ci sì 
decidesse ad attuare le concrete 
indicazioni del Piano del La­
voro. 

Se et slamo soffermati su questo 
elemento della Fiera, che potrebbe 
sembrare un particolare, è perchè 
in realtà aspetti del genere emer­
gono in tutti 1 padiglioni dei mag­
giori gruppi. Che cosa sono, se non 
ipocrisia e inganno, le beile scenet­
te bucoliche presentate dalla «Mon­
tecatini», coi contadini che conci­
mano I campi e Irrorano gioiosa­
mente le viti? Andatelo a raccon­
tare ai lavoratori della «Monteca­
tini », I quali si battono per lo svi­
luppo della produzione dei concimi 
e degli anticrittogamici, mentre la 
Società si sforza di orientare la 
produzione in senso bellico; anda 
telo a raccontare al contadini, ! I 
quali 1 concimi e gli anttcrittoga-
mici non II hanno |n misura suffi­
ciente. e li devono comprare a 
prezzi sempre maggiori, o magari 
alla borsa nera. 

Cosi, dietro la facciata dei padi­
glioni multicolori della Fiera, rivi­
vono le lotte dei lavoratori italia­
ni per la produzione di pace: lotte 
dirette contro quei gruppi domi­
nanti I cui nomi campeggiano a 
lettere gigantesche sugli stands del­
la mostra milanese. -

LUCA FAVOLIMI 

sventolava tempestosamente ieri 
sera, nello sala del vecchio Or­
chestra Hall, mentre le melodi* 
bolsceviche colavano al ritmo del­
l'oceano sonoro in una cacofonia 
sorprendente ». 

Intanto Prokofief gira il mondo 
e scrive con un'attività Intensa e 
febbrile. Il suo metodo di lavoro 
nella composizione è simile a quel­
lo di un abile ed accanito arti­
giano, intento tutto a migliorare 
la qualità dei suoi prodotti, dota­
to di un formidabile mestiere che 
gli permette di prendere appunti 
per una Sonata viaggiando in tre­
no, portando avanti contempora­
neamente un balletto e progettan­
do un lavoro teatrale. 

Mentre il mestiere si affina 
tempre più, Prokofief, che guardo 
attorno a sé con occhio lucido e 
critico, comincia ' però a sentire 
una profonda insoddisfazione di sé 
e delle possibilità dell'arte sua 
nel mondo in cui si trova a vi­
vere. Il desiderio di ritornare nel­
la patria, che ha , compiuto passi 
giganteschi per la realizzazione di 
un mondo nuovo, dove il lavoro, 
l'arte e gli uomini stessi sopra­
tutto, stanno assurgendo ad una 
nuova dignità, si fa sempre ' più 
pungente. E* cosi che. nel novem­
bre del '32, rientrando nell'URSS, 
Prokofief dichiara ai giornalisti 
che lo intervistano: «E* con una 
gioia inesprimibile che ritorno a 
casa mia, sul suolo sovietico». 

Subito dopo si pone all'opero, 
spinto dall'attività sconosciuta fi­
no ad oggi nel mondo della mu­
sica che trova nell'URSS, dall'in­
teresse vivo che legge tu tutti i 
visi nuovi, sul visi dei nuovi ascol­
tatori che a/follano le sale dei 
concerti. «Nella Russia sovietica 
— egli scrive a tal proposito — 
milioni di uomini scoprono la mu­
sica, persone che altrimenti sareb­
bero rimaste refrattarie o indif­
ferenti: è a questi quadri nuovi 
che deve pensare il compositore 
sovietico di oggigiorno ». 

E da allora ad oggi Sergei Pro­
kofief ha sempre lavorato per 
questi quadri nuovi, per questi 
uomini nuovi, ai quali egli ha le­
gato la vita e l'arte tua. Dalla fa­
vola per ragazzi «Pierino e il lu­
po » alla « Cantata per il vente­
simo anniversario d'Ottobre -, 
composta tu tetti di Marx, Lenin 
e Stalin, fino alle crude caricatu­
re musicali dei soldati nazisti, 
composte durante ta guerra pa­
triottica, Prokofief continua nella 
sua strada operosa. , 

Slancio rinnovato 
La guerra termina e l'invatore 

fascista è schiacciato. Assieme e 
tutto il popolo sovietico Prokofief 
si impegna m una produzione 
sempre più rispondente alle alte 
esigenze culturali degli «omini li­
beri che ricostruiscono la patria e 
marciano già verso U comunismo. 

" Accoofiendo come ofust» le cri­
tiche formulate dal • compagne 
Zdanov, nella conferenza dei mu­
sicisti del • gennaio '4B, Prokofief 
trnva un nuovo slancio che gli 
permette di avvicinarti ancor più 
al popolo nelle tue onere. 

Al rinoceronti - della critica 
atlantica questo non piace. Con-
fesvmdo i loro più teoreti desi­
deri, parlano della • • deportazio­
ne» di Prokofief. Certamente se 
potettero, etti lo deporterebbero 
volentieri. Rinchiudendolo ad EZIIs 
/stand o «elle celle dove lanavi-
scono gli artisti democratici 

Fortanatament» invece Profco-
flet. con tanti altri artisti, libero 
e sicuro nelle terre del Sociali­
smo, lavora per-la s«a gente, t-^r 
la pace, per tatti noi. 

Uniamo ! io tip» rio *o*ro a avel­
li formatati a ' «fosca m • qaesti 
plorai, affinchè per molto tempo 

di civiltà e di rinnovamento de­
mocratico della scuola e di tutto 
il Paese, e di amicizia e colla­
borazione tra i popoli. 

Il Cdnvegno mentre plaude a 
quelle amministrazioni comunali 
e a quegli Enti e insengnanti che, 
nonostante difficoltà e incom­
prensioni, hanno lavorato a ri­
parare " nei limiti del possibile 
tali devastazioni; mentre denun­
cia l'inerzia governativa di fronte 
a tale situazione e la sempre 
più minacciata diversione ad al­
tri fini dei mezzi finanziari che 
dovrebbero essere destinati alla 
scuola, afferma che a realizzare 
le prime elementari condizioni 
del risanamento della scuola ita­
liana è necessario che venga as­
sicurato all'Italia un lungo pe­
riodo di libero pacifico lavoro. 

Fa voti perciò che gli organi 
responsabili della politica italia­
na, interpretando i sentimenti 
dell'opinione pubblica, prendano 
e assecondino ogni iniziativa 
volta ad assicurare la pace ' al 
nostro Paese ed al mondo: dai 
patti di pace e di non aggressio­
ne agli incontri diretti tra i rap­
presentanti delle 5 grandi Poten­
ze, dalle proposte di disarmo agli 
avvicinamenti economici e cul­
turali senza barriere tra 1 po­
poli. 

Conseguentemente 11 Convegno 
ritiene che sia urgente interesse 
nazionale. porre : In primo plano 
nella vita politica del Paese, an­
che attraverso la necessaria au­
tonomia degli Enti locali e la 
abolizione di vincoli burocratici, 
1 problemi riguardanti: 

1) l'edilizia scolastica, cosi da 
ovviare alla insufficienza nume­
rica e qualitativa delle aule; 2) 
le attrezzature didattiche, tecni­
che e scientifiche di ogni ordine 
e grado di scuola; 3) l'igiene sco­
lastica, la cura fisica e psichica 
degli alunni e la loro assistenza 
sociale; 4) la sistemazione giu­
ridica ed economica di tutti co­
loro che danno la loro opera al­
la scuola; 5) l'educazione dei 
giovani nella scuola alla pace, 
alla democrazia e al lavoro. 

LE P R I M E A ROMA 

L'arciere di fuoco 
E' una favola ambientata in Lom­

bardia ai tempi di Federigo Bar-
barossa. realizzata sulla falsariga 
del Robin Hood e dei II principe 
e il povero. 1 feudatari opprimono 
1 poveri. Il ribelle per natura ven-

/ : • • 

dicherà tutte le umiliazioni. Ma 
chi volesse trovare in questa favola '.' 
cinematografica quel tanto di gusto '• 
— di stile — che si richiede alle: 
favole, sbaglierebbe strada: i co­
stumi sembrano fatti per una testa 
di carnevale da un earto di pro­
vincia. il dialogo offre perle coma 
«... maledetto escremento .> di un 
pidocchio di porcospino!... » e il 
technicolor ci pensa lui a far pas­
sare in secondo piano tutte le altra 
volgarità. 

Chi volesse vedere Virginia Mayo 
in calzoncini — cercando di * di­
menticare le - usanze . morigerate 
dell'epoca del Barbarossa — ai ac­
comodi pure e resterà soddisfatto. • 
Continuando di questo passo ve­
dremo 1 crociati che vanno all'as­
salto di Gerusalemme portando ap- " 
pese nel retro dei loro 6cudi — r 
come fanno oggi' 1 camionisti — 
fotografie colorate di Virginia Mayo 
in « bikini ». La regia di Jacques 
Tourneur aiuta il film a tenersi in . 
piedi alla meno peggio. Burt Lan-
caster lancia le treccie con lo stesso * 
sorriso ebete con cui fino a ieri :. 
ha sparato revolverate. Virginia 
Mayo — indiscutibilmente — e 
bella. -v^v- ••- :•: 

Addio, Signora Miniver 
Ritorna — com» Tarzan a l'Uomo A 

Ombra — anche la signora Miniver, '•'. 
noiosa quanto mai. Questo • perso­
naggio della • signora Miniver -e '' 
riuscito con appena due film —. 
nemmeno quattromila metri di pel- . 
licolal — a radunare intorno a «4 ,"-"" 
la serie completa d| quei luoghi.. ' 
comuni che i laboriosi editori di ' 
romanzi per signorine da tanti anni .*.-. 
si affannano a raccogliere col mas»- ".• 
simo scrupolo, e Morirà è tacile, è •/• 
il vivere che è difficile » — esclamò •• 
la signora Miniver —. «Questa è o 
una frase fatta » ribattè il generale. 
Per tutto il film queste - cose al • 
rincorrono, mentre lo spettatore' 
muore di noia domandandosi che ,--
cosa si saranno perso la signora e '. 
Il generale. La signora Miniver : 
— a guerra finita — «a da un dot- :. 
tore che è ammalata d'un male ' 
inguaribile,. a che dovrà morire ';.. 
dopo sei mesi. Essa nasconde la :~ 
triste notizia a tutti i famigliari a 
prima di morire appiana tutta le --
controversie del casato. Un pò* 
poco per un film. Greer Garson e V 
sufficientemente lacrimogena, Wal­
ter Pidgeon è tanto ignaro che 
passa per fesso, e John Ilodiak ha ' 
il buon senso di apparire solo al 
principio del film. La regia di H.C. 
Potter è riuscita a fare del film 
un raro esempio d< come si pos­
se no annotare grandi e piccole 
platee. 

•• Vlea :«: 

IA GIOVENTir AMERICANA EDUCATA A l DEIITT0 

Spara sul padre 
pe r i iti I ta re i g*a ngste r 
250 riviste predicano ai ragazzi il colto della violenza ' 
U 60 per cento di analfabeti tra i giovani contadini -

NEW YORK, aprila 
Il crudele sfruttamento del la-

voro infantile è parte . integrante 
del famigerato . * modo • di vivere 
americano». - * "• - - > 

Secondo le • cifra del Comitato 
nazionale per il lavoro Infantile, 
le quali sono tult'altro che com­
plete, più di 2.500.000 ragazzi la­
vorano attualmente nell'indastria, 
nei trasporti e nelle imprese com­
merciali americane. . •-,, - >V 

Di norma, per an eguale lavoro, 
essi ricevono soltanto la metà del 
salario pagato agli adotti. I ragaz­
zi delle minoranze nazionali, mes­
sicani, portorichesi ecc. e special­
mente. i ragazzi negri, poi, sono 
pagati anche meno. Particolarmen­
te sfrenato è io sfruttamento del 
lavoro • infantile nell'agricoltura. 

Quasi tatti i ragazzi che lavo­
rano nei campi sono analfabeti. 
Persino il corrispondente del New 
York Times, Stanley Levy, è stato 
costretto a riconoscerà tale fatto 
Egli scrive che la proporzione de­
gli analfabeti tra i ragazzi è ec­
cezionalmente alta, circa del SO 
per cento, e non c'è ragione 41 
sperare che onesta cifra diminai-
sca. 

Storpiando flsleameate I ragazzi 
gli oscurantisti americani na de­
formano anche le «tenti. • 

Tatta l'amanita progressiva al 
rende conto del fatto che le tra-
talità . a le atrocità compiate la 
Corea sono il risaltato dei melos}! 
criminali di formazione delle 
vani generazioni americane. 

250 riviste per ragazzi, i 

lioni di copie. Essa esaltano tutta 
le forme e tutti i tipi di delitti. 
Leggendo questa roba, ascoltando 
la radio e andando al cinema, 1 -
ragazzi sono spesso tentati di se­
guire le orme dei gangster - più 
famigerati. 

Un tipico esemplo è il casa del­
la quindicenne Starter Brilaad, di 
Houston, nel Texas, che ha sparato 
contro suo padre, caso riferito 

Salche tempo fa da] e Daily 
inpass». Tatta la storia del de­

litto ha mostrato che la Brlland 
aveva volato imitare I gangster 
del quali aveva conoadato le fa­
sta sulle riviste. 

Questo caso non è «sa eccesso** 
nell'America contemporanea. La 
vita americana è piena di tali e-
sempi. 

Una grande quantità di Mfaeli-
casioni sono adita la Asaeriea allo 
scopo di latlaserira 1 ragaaai ce* 
lo spettro della e Bisaccia rossa» 
e con l'orrore deUe saortl « dello 
distrazioni eaesjsjta dalla beane* 
atomica. 

Trascinati dal falla dsafaWsa dt 
instaurare sa l a r o dssaleassnaa 
US M > . ° ^ > ' • * * — * >»»»erta4iatt 

per in - "**^ 
menta « 
pole a » i i n a n e e per t* 

M.iwr'ts «•»!•••««•. 
fenda di 

Le aswra è 
^ ^ per infra mas tt 
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ancora .. questo grande artista so 
ciclico ' dia all'amanita le opereJdetii^.coinicsV,' vengono 
della sua arte. - mente pubblicati negli St 
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